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LE DIREZIONI TEMPORALI

Intervento: 

Possiamo commentare l’articolo che hai scritto recentemente sul QDq? 

Falco:

“……….. una cabina temporale non è altro che un sistema per far girare il cubo ed imprimere un campo semicostante”. “È semicostante” perché un campo in movimento come quello che è relativo alla direzione che si assume, in questo caso nel nostro tipo di universo passato verso il futuro, non è relativo ad un tempo costante; non è un elemento fermo, un elemento immobile rispetto a qualcosa, ma è un elemento costantemente mobile. Nel nostro sistema si muove tutto, non c'è l'immobilità. Anche se partiamo dal presupposto che il tempo è un campo costante nella sua totalità - il mare temporale è un elemento costante dove non ci sono distinzioni di passato e futuro ma queste diventano relativistiche, quindi relative all'osservatore, a chi si trova in un qualunque punto - ecco che allora il campo non è costante, quindi è semicostante perché ha una durata, una misura che è relativa. Significa quindi il flusso temporale con direzione dal passato al futuro.

Intervento:

Si tratta di una direzione diversa

Falco:

Si tratta di una direzione diversa rispetto all'osservatore fruitore. Normalmente si nasce su un vagone ferroviario come nel nostro caso un vagone temporale che ci porta dal passato al futuro. Si può andare avanti ed indietro o su e giù per il vagone, comunque tutto il vagone sta andando verso il futuro, non sta andando verso il passato. Noi, nella valutazione soggettiva e nella misura proporzionale quindi relativistica all'individuo, abbiamo un'idea relativa di passato e di futuro. Per noi il passato può essere ieri, ma rispetto al tempo il passato può essere un calcolo relativo a miliardi e miliardi d’anni. Per esempio, rispetto alla nostra idea di ieri o di domani. Le proporzioni però cambiano completamente il concetto di passato; il nostro concetto di passato, per esempio, si riferisce a qualcosa che è sempre all'interno dello stesso pacchetto temporale, almeno nel 99% dei casi. Il passato diciamo non relativistico è l'unico che può riferirsi davvero a un'idea di complessità perché può misurare la complessità, per esempio, sul metro dell'evoluzione. Allora tu puoi dire: 4 miliardi di anni fa c'era una situazione meno complessa di quanto è complessa oggi, ma non puoi tu adesso dire che ieri o 100 anni fa c'era una posizione rispetto alla nostra specie meno complessa di quanto può esserlo adesso: non esiste questa proporzione, si tratta di una condizione molto relativa.

Intervento: 

Per mutare le direzioni?

Falco: 

“Per mutare le direzioni, cioè per convertire quantità di particelle dimensionali - parliamo già di particelle dimensionali che sono il materiale su cui si scrive il tempo - si adoperano accorgimenti che alcuni nostri tecnici hanno imparato a conoscere e misurare, di non facile comprensione per i non addetti ai lavori ma vediamo di far capire un po’ come funzionano alcune leggi base, rileggendo le lezioni sulle leggi primarie e su quelle derivate. Il pensiero è l'elemento dell'osservatore e viene manipolato con arti quali movimento, suono e colore”: questi elementi sono l'esplicazione materiale del pensiero e l’aspetto più vicino al nostro pensiero è il corpo che è dunque l'elemento primario che viene manipolato più facilmente dalla direzione data dal pensiero. “Siamo in grado di creare delle macchine complesse e tradurre concetti in forza applicando libero arbitrio verso direzioni precise.” Quando fabbrichi un automobile trasformi la teoria del motore, dell'aerodinamica, lo scorrimento sulla strada delle ruote, queste insieme di conoscenze in una forza applicata, in questo caso il motore, l'automobile. In questo caso avviene lo stesso processo: si creano macchine in grado di agire in questo caso su una dimensione che non è più quella stradale; non c'è più l'asfalto sotto alle ruote ma c'è quel granulato particolare che è formato dalla particelle temporali. Poi parleremo del materiale temporale in modo da capire meglio di cosa si tratta.

“Attraverso l'energia acquisibile dalla miniera temporale, non eventi neutri legati tra loro da una stringa di flusso di aggregazione e compressione….”: abbiamo parlato del tempo in una infinità di modi diversi, abbiamo parlato, per esempio, di pacchetti temporali come contenitori di forme, poi abbiamo parlato del tempo come concetto di presente, come elemento presente poi cosa altro abbiamo fatto del tempo, abbiamo parlato di leggi primarie, di leggi derivate, dei rapporti che queste hanno per mantenere un universo in formazione come il nostro e quindi, all'interno di quest’universo, dare una direzione alla complessità Esaminiamo adesso la superficie del mare temporale che è una condizione di presente. Immaginiamo il mare temporale come se fosse piatto - in passato anche il mondo era rappresentato piatto -.

In questa superficie temporale alla quale io adesso ho volutamente dato nel disegno un piccolo spessore, che però potrebbe non esserci, esiste un deposito di fondo, esistono delle particelle che lo compongono, particelle, dei sassolini temporali, una specie di ghiaia temporale. In questi granellini temporali devono convivere degli equilibri di forza che sono relativi alla differenza tra eventi neutri e realizzazione di complessità, e la finalità dell’uso degli eventi neutri è quella di produrre complessità. Già sappiamo che ci sono dei residui corrispondenti ad eventi neutri non utilizzati, anche se ci sono, nella maggioranza dei casi, degli eventi neutri adoperati. 

GLI EVENTI NEUTRI

L'evento neutro adoperato non è più un evento neutro perché ha assunto una direzione. Il fiume temporale ha girato la ghiaia e ha dato a questo fiume, e ha creato un'idea di scorrimento - uno scorrimento relativistico, temporale rispetto a noi. Così come avviene in un fiume, se ci sono tante anse che noi chiamiamo pacchetti temporali, capita che ci siano degli accumuli di sassolini in vari punti. Per esempio, le particelle più pesanti, se ci riferiamo all’oro, tendono a fermarsi in certe anse dove rallentano: pesano di più, si fermano, mentre le particelle più leggere di sabbia vanno avanti. Quindi ci sono nei fiumi dei depositi di ghiaia che ha forme differenti. Sappiamo già che esistono degli eventi neutri i quali non sono stati fermati e quindi hanno continuato a navigare lungo il fiume temporale accumulandosi come quantitativi. Immaginiamo una foce nella quale si accumula tanta sabbia mentre altri eventi, la maggioranza apparentemente di questi, invece hanno assunto una caratteristica, hanno incontrato una realizzazione, si sono consumate, hanno perso una particella di energia - in questo caso devo invertire il concetto - neutralizzandosi e diventando “qualche cosa”, diventando forme. Collaborando tra loro, aggregandosi in mille maniere sono diventate forme.

Quindi per formare uno di questi granuli temporali abbiamo impiegato eventi neutri non più neutri, che diventano eventi saturi.

A cosa servono gli eventi saturi? Servono a  riempire i pacchetti temporali che hanno un loro ritmo rispetto al movimento del fiume. Questi eventi saturi sono comunque particelle di per sé indistruttibili. La loro caratteristica è stata quella, all'interno di un pacchetto temporale, di collaborare per creare un evento, hanno fatto questo indipendentemente dalla forma alla quale ovviamente hanno partecipato.

Intervento:

È un comportamento simile a quello dei protoni.

Falco:

È simile a quello dei protoni ma l’evento saturo non si sofferma; la sua durata non è misurabile sulla circolarità degli eventi che a noi interessano. Quindi gli eventi saturi formano questo strato temporale, questo mare temporale. Qual è la loro caratteristica? Quella di essere magnetizzati, di essere girati verso una direzione, dal nostro punto di vista relativistico. Nella circolarità del mare avevamo visto delle correnti che potevano andare più veloci, che potevano turbinare. In passato abbiamo immaginato il mare temporale con delle correnti che potevano anche cambiare velocità. Stiamo parlando di una possibilità che è pari in qualunque punto del mare in quanto non viene sconvolta la condizione di presenza di queste particelle in un mare temporale il cui destino è quello di muoversi nella propria circolarità.

Questa ghiaia ha una direzione data appunto dalla circolarità che ha incontrato nel suo gruppo d’eventi interessato, in quella particella che riguarda il tipo di universo preso in questo momento in esame, il nostro. Stiamo parlando del nostro universo e di ciò che succede all'interno del nostro universo. 

Avendo ricevuto una direzione immaginiamo che questa ghiaia, rivoltandosi, abbia creato dei disegni. Sapete benissimo cosa succede con la risacca in mare: la ghiaia si macina, si gira, si rigira, si gira e si rigira eccetera. In questo caso, dal nostro punto di vista, esiste un'onda sola che ha portato la ghiaia ad assumere una certa posizione. Però questa ghiaia può essere benissimo rivoltata senza per questo mutare il suo rapporto di forme. Quando noi temporalmente vogliamo inserirci in un elemento passato, occupiamo degli spazi molto ampi lasciati liberi tra queste particelle. Poiché ci regoliamo secondo il principio della complessità anche se abbiamo esagerato come esempio, parliamo di spazio esistente contemporaneamente all'interno di particelle sature. Le particelle sature sono forse l'elemento più diffuso che può esserci nel nostro tipo di universo, ed è quello che mantiene la struttura temporale nella propria configurazione, nella propria esistenza. Sono le particelle fondamentali del mare temporale; sono quelle che, essendo sature, non partecipano più alla formazione di eventi nuovi, però sono il materiale che in realtà sostiene qualunque cosa galleggi in quel mare, e la loro direzione, data appunto dall'uso di pensiero, permette a questa ghiaia, a questa sostanza, a quest'acqua, però satura e immobile, di far galleggiare qualunque forma ma soprattutto anche di mutare la direzione perché per questa particella non ha nessuna importanza qual è la direzione. Il fatto che sia orientata non significa che non possa essere molto facilmente girata in qualunque altra direzione proprio perché è satura; non cambia più la sua configurazione

“Attraverso l'energia acquisibile dalla miniera temporale….”: in questo caso sono i non eventi neutri, “legati tra loro da una stringa di flusso di aggregazione”: stringa nel senso bidimensionale del termine. Perché questi particolari eventi si sono accumulati in certi punti, per esempio in certe stratificazioni in ogni caso collegate alle Linee Sincroniche? Perché, essendoci una grande quantità di eventi possibili ma non essendo diventati saturi, si sono mantenuti neutri perché la quantità di energia, di forze che in quel caso potevano essere utilizzate non è stata adeguatamente adoperata, a causa di piogge eccessive di eventi o altre situazioni simili. A questo punto questi eventi hanno la tendenza ad agglomerarsi tra loro; quindi non troviamo eventi sparsi perché particelle neutre sparse renderebbero instabile qualunque piano di realtà. Immaginate cosa vorrebbe dire inserire all'interno di una forma che è fabbricata proprio di eventi saturi, delle particelle invece non sature. 

Sarebbe una condizione insostenibile, non si potrebbe mantenere quella forma nella sua possibilità di esistenza. Allora queste particelle devono essere tra loro collegate, aggregarsi e concentrarsi il più possibile. Ci sono anche altri fenomeni di grande interesse: per esempio, se esse superano una certa dimensione di aggregazione devono diventare eventi saturi in universi paralleli

Se si creasse un eccessivo accumulo - e questo può succedere in alcuni casi - allora nascerebbe una direzione di fuga in questo campo di eventi che, per propria necessità, dovrebbe originare dei flussi di esistenza vicini

Intervento:

Per non confonderci, si creerebbero dei piani paralleli  

Falco:

Stiamo parlando di flussi; in pratica si possono creare dei passaggi e delle porte. Immagina la porta circolare di un albergo: questa porta girevole ha la caratteristica di muoversi ma non spostarsi mai. Quindi la sua funzione è quella di girare, di muoversi,  di saturare, di mantenere degli eventi senza crearli ma permettendo soltanto agli eventi saturi di attraversarli. In alcuni casi si possono formare delle porte girevoli le quali, avendo un movimento dato dalla direzione di complessità, dalla posizione nella quale si trovano possono proiettare su piani vicini di esistenza degli eventi saturi. Quindi scaricano in questa tensione, in questo flusso particolare di energia la loro energia inespressa ma questo succede soltanto in alcuni casi particolari nei quali si sono aggregate talmente tante quantità di queste condizioni possibili che devono in qualche maniera esplodere. Non vorrei parlare adesso di questo argomento perché andiamo in una tematica di una complessità pazzesca

Intervento:

Quando un popolo come i Maya è sparito deve essere andato in una specie di universo fatto di questo genere. 

Falco:
No, si tratta proprio di un altro discorso. Stiamo adesso parlando di un passaggio che non apre tanto su un altro universo quanto su un campo nel quale le forme non sono espresse e, non essendo espresse, non esiste apparentemente niente dall'altra parte, però c’è il necessario per formare delle realtà completamente diverse ma mancano però i substrati per poterlo fare

Intervento:

Possiamo allora parlare di una miniera.

Falco:

No, è un punto nel quale possono continuare ad accumularsi eventi neutri all'interno delle nostre leggi i quali, essendo in eccesso, ritornano sul circuito degli universi. È come fossero eventi neutri inespressi sul piano della forma, i quali devono trovare un passaggio per uscire dal piano delle forme. Già sappiamo che eventi neutri attraversano la realtà senza fermarsi, però, in alcuni casi, non hanno espresso energia tanto da fermarsi - come avviene nella creazione delle forme - ma contemporaneamente hanno fatto qualcosa perché non sono più neutri come prima perché hanno appoggiato qualcosa nelle forme soltanto nella loro concentrazione all'interno delle leggi delle forme, del rapporto tra le forme e questo gli ha comunque in qualche maniera trattenuti. Oltre un certo quantitativo possibile di trattenimento fuoriescono comunque dal nostro universo creandosi un passaggio apposito.

“…….mediante l'attrazione esercitata da unità vitali” Cos'è un'unità vitale?

Intervento: 

Sono quei famosi 66 anni

Falco:
Sì, ma in cosa consiste? Nella massima qualità esprimibile e quindi nel massimo uso possibile per trasformare degli eventi neutri in eventi saturi. In pratica hai usato al massimo l'energia per trasformarla nel massimo della forma, quindi “hai supersaturato”, hai fatto qualcosa in più che la semplice saturazione. Sei arrivato agli estremi limiti della saturazione di questa particella trasformandola quasi in qualcos'altro. È chiaro che la sua natura è quella di diventare una forma, ma, quando parliamo di unità vitali, si è adoperato quell’elemento che noi chiamiamo libero arbitrio per cui una legge divina applicata alla creazione di forme ha ottenuto una resa da questo carburante, da questo evento neutro molto superiore alla resa normale. La differenza è quella che esiste tra l’uso dell’alcool e l’uso della benzina, ottenendo così un risultato molto diverso. Avendo ottenuto, per fare un esempio, una temperatura molto più alta con la benzina rispetto a quella ottenuta usando dell’alcool (rispetto quindi ad un normale quantitativo di eventi) avrai creato allora delle reazioni che hanno aggregato a loro volta le leggi derivate in qualcosa di eccezionale per cui formi le unità vitali arricchendo queste particelle in una maniera altissima rispetto a quanto poteva succedere prima. 

“…….mediante l'attrazione esercitata da unità vitali”: parliamo di concentrazioni densa collassata perché il peso ottenuto dall'uso di quegli eventi è molto maggiore e poi direzionato ad eventi determinati. La direzione è la mira ottenuta con la famosa complessità; in pratica nel momento nel quale si dà energia e questa raggiunge la temperatura per cui diventa particelle che diventano a sua volta unità vitali, create istante per istante con questa particolarissima temperatura, si ottiene una mira molto maggiore. La direzione del flusso della complessità diventa molto più intensa rispetto a quanto succedeva prima. Un conto è dire: stai andando a nord, stai andando a sud, in conto è dire: stai andando a nord con quei gradi, con una direzione precisa. Non è sufficiente sparare: per colpire il bersaglio occorre dare al proiettile una direzione precisa. 4

Intervento:

Si riesce a conoscere la quantità di tempo che impiega questa eccessiva saturazione per uscire e andarsene

Falco:

Parlavamo in passato di alcuni flussi di discontinuità nella concentrazione di eventi neutri su un determinato spazio. Quindi si diceva che, se cadono per esempio mille eventi su un metro, può capitare che esistono dei flussi tali che, per un determinato tempo, per un giorno, per un anno, per un minuto, per un milionesimo di secondo, invece di mille eventi per metro quadro, ne cadono dieci miliardi. Questi sono flussi di grandi intensità. Questi flussi, queste piogge, queste tempeste di eventi neutri sono molto intensi e concentrati in un punto nel quale non ci sono sufficienti forme per cui non possono saturarle tutte; però ne sono toccate perché attraversano comunque questo piano di realtà. In ogni caso quindi rallentano la loro velocità di attraversamento e vengono catturati dal piano delle forme per cui gravitano sul piano stesso delle forme. Restano sul piano delle forme finché non collassano per un peso eccessivo e allora defluiscono come defluisce l'acqua prima di andare per terra

Intervento:

Una parte forma la miniera temporale

Falco:

Esattamente, ma la miniera temporale si può saturare, se diventasse eccessivamente ampia si svuota

LINEE SINCRONICHE ED EVENTI NEUTRI

Intervento:

E allora si corre il rischio che una miniera temporale non utilizzata in certa epoca non possa più essere utilizzata in seguito.

Falco:

Può succedere. Il normale scorrimento delle forze sulle Linee dovrebbe fare in maniera che eventuali condizioni del genere vengano contenute. Infatti sulle Linee, se qualcuno si ricorda, esistono delle fasi di circolazione spiraleggiante “sopra”. Immaginate le linee sincroniche con due flussi appositi al loro interno, però esiste anche un piano intermedio che le tiene staccate ed esiste anche un involucro. Questa specie di involucro spesso ha una corteccia in alcuni punti più densa, specialmente se è vicino, prendendo l’esempio del fiume, ad una foce, ad un punto nel quale si possono più facilmente accumulare degli eventi possibili. Le Linee Sincroniche servono appunto per dare una direzione a questi eventi. Se sono vicine a dei passaggi, degli incontri, dei nodi può darsi che in alcuni casi si accumuli questo quantitativo di eventi non utilizzati, magari raccogliendo questi eventi su uno spazio vastissimo. Ecco che sempre c'è una corrispondenza tra miniere temporali e Linee sincroniche, ma una corrispondenza relativa a punti che possono essere baipassati o che possono essere formati. Quando si creano delle isole, quando si creano linee viole, linee dorate, quando si creano questi grossi passaggi di minori tutto questo permette di accumulare queste forze di mezzo, non solo per ottenere un super voltaggio, un quantitativo molto maggiore di energia sincronica ma anche per ottenere, quando si è in grado di usarlo, un grande quantitativo di eventi neutri che saranno poi gestiti ed utilizzati. D'altronde, come puoi esprimere delle condizioni nuove adoperando le Linee Sincroniche se non hai degli eventi neutri da indirizzare? Hai bisogno di qualche cosa che, in una sequenza di flusso temporale di successione che noi, dal punto di vista generale, chiamiamo complessità mentre, dal punto di vista individuale, chiamiamo tempo futuro; abbiamo bisogno di indirizzare dei quantitativi di eventi al di sopra della quantità che normalmente è esprimibile in qualunque punto. Come fai? In corrispondenza di passaggi o dei punti in cui hai accumulato questa forza, la prendi, la indirizzi, la incameri e la spedisci.

Il pensiero è l'autista ma senza macchina l'autista non va lontano. “……..mediante l’attrazione esercitata da unità vitali prendono come riferimento non più il tempo nell'idea di passato e futuro ma come complessità”. 

COMPLESSITÁ E TEMPO

La complessità è la direzione generale del tempo, proprio nel flusso dei macroeventi in quanto, nel flusso di microeventi, che riguardano noi e la nostra specie, prima di vedere qualcosa di complesso occorre molto tempo nel senso che un uomo di 20 mila anni fa non è meno complesso rispetto un uomo di oggi. Non esiste nessuna differenza fisiologica come adattamento alla forma. Se incominciamo ad andare indietro di due milioni di anni, di due milioni di anni e 500 mila anni ci sono delle differenze man mano più marcate anche se oggi le differenze tendono ad accelerarsi  perché l'alimentazione di oggi e un'infinità di altre condizioni relative alla nostra specie si sono sommate, si sono concentrate. 

“….prendendo come riferimento non più il tempo nell'idea di passato e futuro ma come complessità e seguendone il peso in proporzione come riferimento di partenza o peso specifico possiamo imprimere per assonanza a flussi ritmici di particelle atomiche”. “A flussi ritmici di particelle atomiche” significa che possiamo creare delle forme, delle direzioni. In pratica adesso stiamo cercando di spiegare cosa succede quando occorre aprire una porta che traduca la direzione degli atomi fisici, dai quali siamo composti, anziché in una direzione temporale verso il futuro, in una direzione temporale diversa, rivoltando quindi quella famosa ghiaia di cui abbiamo parlato prima e dandole una direzione diversa. Stiamo cercando di vedere questo. 

Conciliando in una visione generale molto ampia la direzione dell'insieme dobbiamo trovare il punto di abbinamento tra le particelle che ci compongono, gli atomi, i flussi emessi dalle particelle che compongono ciascuno di noi, vedendo non solo la nostra direzione passato e futuro ma inserendola in un calcolo nel quale questa diventa rilevante, quindi all'interno della misura della complessità relativamente alla quale, tra l'altro, non ha più una grande importanza qual'è la direzione data da noi. Se il tempo è un concetto circolare, il tempo futuro ha una direzione per noi soltanto perché ci siamo dentro. 

Noi normalmente pensiamo: “adesso faccio qualche cosa che fra un minuto sarà diventato il mio passato”. Sono andato verso una direzione futura e quindi dico: “40 secondi fa ero qui, la mia direzione mi ha portato a fare cosa avevo fatto, a proseguire il discorso che stiamo facendo” e ho reso questa direzione di futuro che è soltanto nella nostra testa.  Non abbiamo però aumentato di complessità di eventi; per avere un'idea effettiva di complessità occorre che tutto quello che avviene in un certo ambito produca una differenza. Abbiamo soltanto prodotto qualche particella di rapporto di forma che viene unicamente vista nella nostra visione del tempo in quanto ci siamo dentro. Sappiamo che il futuro è quel “qualcosa” che faremo fra poco o abbiamo incominciato a fare in questo istante, istante per istante. La nostra idea diretta di tempo è di questo tipo (il passato è il ricordo di ciò che abbiamo fatto poco fa) perché noi siamo dentro a questa situazione. Se vediamo invece il tempo come direzione di complessità, il mare temporale nel proprio insieme ha questi famosi vortici per cui, in un ‘ottica d'insieme, non ha la minima importanza se vado in una direzione diversa rispetto a quella generale. Relativamente ad una direzione di complessità, anche se mi muovo in un senso contrario rispetto alla direzione apparentemente data, all’interno di questi vortici presenti nel flusso temporale, non ho sono comunque andato in nessun caso contro le leggi generali che mi rendono l'idea di tempo come elemento unico del presente assoluto, nel quale sono immersi tutti gli eventi possibili e nel quale passano tutti quanti gli eventi neutri possibili.

Tutte le leggi che nel loro accordo passano attraverso il nostro tipo di universo hanno la stessa identica e perfetta ampiezza del tempo considerato per tutto quanto il nostro universo. Tempo, durata, distanza, quantità corrispondono. Il risultato del movimento di questo universo ci dirà che c'è una direzione di complessità la quale dà una finalità all'universo, ma non nel nostro piccolo, perché non è possibile misurarla. Ecco perché occorre seguire il peso in proporzione come riferimento di partenza o peso specifico. Il peso specifico di una particella inserita all'interno del nostro corpo o di una qualunque forma, è quella misurata dalla fisica anche se sempre in maniera relativistica. Assegniamo allora ad una particella un valore 1 perché essa nel nostro universo ha una dimensione.

Una particella è un solido spaziale. Appellandoci alla fisica moderna e alla fisica temporale, vi sarete resi vagamente conto del funzionamento di una particella: una particella ha delle orbite, emette dei quanti di energia quando è sollecitata. Vorrei farvi capire come è possibile intervenire sulla fisica d'oggi e come è possibile tradurre la fisica temporale nella fisica di oggi.

Consideriamo adesso questa particella di valore 1 in un flusso di complessità e non semplicemente nella nostra piccola sequenza temporale di successione; seguendone in proporzione il peso  - abbiamo dato a questa particella un peso 1 come riferimento di partenza o peso specifico - possiamo imprimere, per assonanza - e per assonanza adoperiamo gli eventi neutri – a flussi ritmici di particelle atomiche una direzione temporale…. Precedentemente abbiamo visto che la miniera temporale ci permette di accumulare un quantitativo di eventi i quali sono di peso superiore a quello della sostanza nella quale non si sono espressi. Vuol dire che gli eventi neutri o semineutri, vaghissimamente saturi, hanno un peso che è 1+ e  che è determinato dalla quantità per dimensione. Quindi hanno anche loro un peso. “Possiamo imprimere, per assonanza a flussi ritmici di particelle atomiche una direzione temporale diversa rispetto alla quale sono trasportate….” Riprendendo l’esempio della ghiaia, la ghiaia può girare come vuole e il punto di riferimento che noi stiamo prendendo in questo momento in esame non è più la valutazione pura e semplice di somma di forme, di somma di eventi all'interno di un pacchetto temporale ma stiamo facendo un ragionamento relativo al fatto che abbiamo più eventi neutri di quanti possono saturare un atomo. E adesso stiamo proprio parlando di queste particelle di tempo. L'oggetto, la forma ha una propria direzione che è data dal peso di una sua faccia. Immaginiamo che questa faccia pesi “0,5” mentre le altre facce abbiano un peso minore e quindi una certa inclinazione. 

Questa ghiaia temporale e queste particelle sono sature grazie all'energia espressa dall'evento neutro, non saturo. Legando un evento neutro della miniera temporale ad un evento saturo si forma questa stratificazione. L'evento saturo può essere legato senza che cambi niente nel suo calcolo, perché stiamo vedendo il tutto all'interno del mare temporale, quindi con la direzione di complessità e non con una direzione di temporalità diretta.

Intervento:

Sono le sferoself che hanno questa funzione?

Falco:

La sferoself prende e appiccica, atomo per atomo. In questo momento sto parlando di trasferimento fisico. “Possiamo imprimere per assonanza a flussi ritmici di particelle atomiche”: abbiamo cambiato il peso della faccia, e abbiamo dato quindi un ritmo differente. Questo non avviene di colpo, non aggiungi di colpo peso su una parte per cui quella andrà in quella direzione ma questo avviene raggiungendo il ritmo che ha quella particella. Una particella ha un proprio ritmo, ogni sostanza materiale ha ovviamente un proprio ritmo che sarà la velocità dei protoni o sarà quello che vi pare. Comunque ogni particella è relativa ai ritmi che la mantengono nell'esistenza. Se noi aggiungessimo energia ad una particella faremmo in realtà fare dei salti mentre in questo caso noi agiamo sulla direzione che ha quella particella.

Noi normalmente siamo fatti da tot miliardi di cubetti. Parlando di fisica, ogni particella ha le sue parti che gli ruotano attorno; ma la particolarità rilevata di questa particella - che a noi in questo caso invece interessa, e della quale parla anche Einstein in alcuni casi - è la direzione temporale. Noi andiamo dal passato verso il futuro. Però questo avviene relativisticamente, esattamente con lo stesso calcolo che fa Einstein quando dice che in realtà un raggio luminoso è rettilineo, è sempre rettilineo. È all'interno del nostro universo che diventa curvo perché deve combaciare con le leggi della misura; in realtà è rettilineo. È come se dicessimo: noi possiamo camminare all'infinito sul pianeta e siamo sempre in piano. In realtà noi ci stiamo muovendo su una curva. L’universo quindi, a causa delle leggi di gravità, è curvato e maggiore è la curva, maggiore è il tempo che viene espresso in quel punto. C’è un rapporto tra massa e velocità. Quindi, siamo in perfetto accordo con quanto dice la relatività. Abbiamo però stabilito che tutte le particelle che fanno parte del nostro corpo hanno una direzione temporale; per mutare la direzione temporale noi dobbiamo aggiungere peso con un ritmo adeguato ad una delle facce di questo ipotetico cubetto nel quale sono inserite le orbite possibili di ogni atomo che ci compone. In pratica noi abbiamo immaginato un cubo attorno ad un atomo, con le sue particelle di protoni, di neutroni. Noi abbiamo detto: le sue dimensioni possibili medie sono contenute in questo cubo. Quell’atomo si muoverà secondo le proprie direzioni ed emetterà i propri quanti con un ritmo preciso in base alla propria natura. Si muove secondo una direzione temporale e noi normalmente consideriamo che si muova secondo un flusso temporale nostro perché stiamo parlando del nostro universo relativistico. Quindi quell’atomo si muove attraverso il tempo esattamente come un flusso temporale, come un flusso luminoso, e, anziché essere rettilineo, nel nostro universo, diventa curvilineo. È lo stesso identico discorso; significa che il flusso temporale è ovviamente curvilineo. Nel momento nel quale prendiamo in considerazione invece la complessità noi non ragioniamo più con questo sistema ma ragioniamo secondo una direzione rettilinea. Per imprimere ad un atomo una direzione rettilinea tangente o diversa rispetto a quella relativa alla curvatura del nostro universo dobbiamo fargli cambiare direzione. Per fare cambiare direzione dobbiamo aggiungere peso in una direzione diversa rispetto a quella temporale finora presa in considerazione, ma non possiamo fare questo di colpo, dobbiamo farlo ritmicamente, dobbiamo farlo con un flusso che rispetti le caratteristiche che altrimenti avvengono se quell'atomo cambia direzione. Se un atomo cambia direzione o cambia velocità al proprio interno i suoi elettroni faranno un salto, cambiano l'orbita ed emettono dei quanti di energia. Noi dobbiamo riuscire a far questo e quindi a dare o sottrarre energia nel momento nel quale questo salto avviene.

Intervento: Per questo motivo dici che nel viaggio del tempo si trasferisce complessità?

Falco:

Usciamo dallo scorrimento regolare del tempo, ma questo deve avvenire in maniera delicata, non può avvenire a strappo.

È la sferoself che fa questo immaginando di creare una serie di universi bidimensionali affiancati in successione. Una forma per esistere deve essere all'interno dell'universo, è una legge fondamentale perché all'interno dell'universo funziona questa armonia di leggi, questo famoso armistizio di forze. Se si deve cambiare direzione deve esserci, nel momento nel quale si crea questa direzione, quando si stanno aggiungendo pesi a questo cubetto, dei punti che lo mantengono nell'esistenza finché il treno non esce da quel binario e prende una direzione diversa rispetto a quella normalmente considerata. In questo caso stiamo considerando che, anziché mantenere la direzione del nostro circolino del mare temporale - il nostro piccolo vorticino in un mare temporale -, la stiamo orientando secondo la direzione generale di tutto quanto il mare, la stiamo inserendo fuori da questo piccolo vortice. In che maniera? Cambiando direzione, aggiungendo peso. Vorrei farvi capire bene il rapporto ritmico di peso sulla faccia, il perché si riesce riuscire a compensare i quanti di energia che altrimenti vengono emessi; devono essere compensati altrimenti lo sbalzo diventa di tipo nucleare.

Intervento:

Per fare il salto prima occorre dare energia per saltare ad un orbita superiore. Il quanto viene emesso quando si ritorna all'orbita precedente.           

Falco:

Esattamente. In questo caso tu devi fare il contrario: sottrarre energia, emettere energia in senso opposto rispetto a quella che veniva sottratta e tolta perché altrimenti i salti che avvengono fanno perdere la direzione. “Possiamo imprimere per assonanza a flussi ritmici di particelle atomiche” però devono essere “ritmici” per non perdere la direzione del binario, altrimenti si scomporrebbero e, se si scomponessero, non avrebbero più una direzione nella loro forma ma quella forma sparirebbe distribuendosi nel mare temporale anziché essere mantenuta ritmicamente all'interno della propria forma. Le barre servono unicamente per rapportare il peso a quello della persona in trasmissione; quindi devono servire a dare un perfetto rapporto di assonanza per togliere e mettere con ritmi inversi quanto sta avvenendo per natura quando l'atomo è strappato dalla direzione temporale per essere immesso in una direzione di complessità. Quindi esse fanno letteralmente da bilancia, fanno da contrappeso in modo da supportare il quantitativo di energia che deve essere ritmicamente immessa e tolta. È un movimento di miliardi miliardi di anni di volte al secondo perché deve essere proporzionale al quantitativo di eventi neutri che per ogni micron al quadrato scendono in quella direzione saturando l'esistenza alla forma. Quando riusciamo a legare insieme una particella satura con una particella non satura, in quel momento riusciamo a compensare questa differenza di eventi. Ecco perché dobbiamo scomporla e avere delle sostanze - adesso stiamo usando l'aria, l'acqua – in modo da avere un rapporto di peso che si mantiene all'interno dell'universo, del punto nel quale andiamo, perché altrimenti creeremo un buco in quel vortice. Se creiamo un buco non sappiamo cosa succede e tutto quello che c'è dentro può andare in una direzione diversa, potrebbe andare in una sola direzione senza più poter tornare da nessuna direzione.

Intervento:

Tu stai parlando di viaggi nello spazio?

Falco:

No, sto parlando di viaggio nel tempo

Intervento:
Se faccio un viaggio nel tempo devo andare contro la complessità, perché è uno spostare la complessità!

Falco:

No. Tu continui a bere il tuo flusso di esistenza che per te continua a essere costante: Quindi non ti trovi nella condizione contraria. Come dire: un sasso è sempre un sasso, sia che tu lo metta a destra sia che tu lo metta a sinistra.

LA DIREZIONE TEMPORALE

Intervento:

Ma come individui il viaggio nel tempo?

Falco:

“Le barre servono unicamente per apportare un peso con il loro................, una specie di bilancia di massa; e funziona per differenza potenziale con direzioni di complessità” Vuol dire che le barre non si attivano contemporaneamente ma si attivano con un ritmo, dando una direzione. Immaginate le luci che vedete sull'autostrada quando vi dicono di cambiare direzione e vi danno l'idea di movimento. In realtà non si stanno muovendo, soltanto si accendono alla distanza, in un tempo diverso l'una dall'altra; prima si accende una, poi si accende l'altra quando si spegne, poi si accende l'altra e così via, lo fanno in fretta tanto che vi danno l'idea di movimento. Non si stanno muovendo, semplicemente una si accende in successione rispetto all'altra, siamo noi che leggiamo secondo il nostro modo di vedere e abbiamo così un'idea della direzione, di un movimento. In realtà non esiste movimento, ma ci sono delle realtà tra loro separate che si accendono, e questo è un esempio utile per quanto stiamo per vedere. Le barre funzionano per differenza potenziale con direzioni di complessità: vuol dire che le barre hanno, nel nostro universo, una forma circolare. La cabina è rotonda, quando si attivano, si attivano man mano con una differenza diversa di potenziale dall'una all'altra; ed è leggermente maggiore da una parte per dare una direzione. Esattamente come nel caso di questi flussi di luce danno una direzione che è temporale.

Si tratta di una “cosa” meccanica predisposta e regolata dall'impianto selfico. Ora la direzione del tempo è una realtà vista in questa maniera. Noi, dal nostro punto di vista, stiamo seguendo questa direzione. L'idea nostra di tempo ha questa direzione. Il tempo però non è diviso tra passato e futuro. È “tempo” come direzione presente, come presente assoluto. Noi leggiamo relativisticamente il tempo come passato e come futuro. Quindi, deviando da questa direzione, se vogliamo arrivare in un punto che corrisponde ad una certa epoca passata dobbiamo creare una curva che passerà soltanto attraverso piani di esistenza che hanno lo stesso ritmo possibile della curva verso il pacchetto temporale che a noi interessa. Vi ricordate che per andare nel tempo dobbiamo adoperare i ritmi. Immaginate le famose barre. Se queste barre sono eccitate con una certa direzione creano una velocità di fuga che manda in una certa direzione come l'effetto dato da chi lancia una palla. Se sono accelerate e hanno un ritmo molto maggiore la curva di uscita sarà più stretta, se l'accelerazione è minore la curva d'uscita sarà più larga. Quindi, noi riusciamo a dare una direzione temporale aumentando o accorciando questa velocità, il discorso di rapporto di peso ritmico dato alla forma che vogliamo affrontare è sempre in proporzione alla tangente ritmica che ci interessa.

Le barre ci permettono di ottenere la direzione temporale. L’uscita, la porta spaziale che si apre, quella percepita quasi da tutti allo stesso modo, è quella che si apre soltanto in una condizione angolare; può soltanto esserci una posizione angolare. Passeremo soltanto in punti angolari e non passeremo mai in punti centrali del tempo perché dobbiamo rimbalzare come un sasso tirato sull'acqua sui piani temporali, su quelli nei quali la forma è densa, e quindi la forma è compatibile, avrà quel suono colore, quel ritmo. Soltanto su quelle dimensioni rimbalza la nostra pietra gettata con l'effetto per arrivare dove è necessario. Guardate che anche per il viaggio di impossesor il problema è identico perché l'unica differenza è che, invece di spedire la massa, devi spedire la complessità dell'individuo. Quindi, di per sé, potrebbe essere per alcuni aspetti ancora più difficile.

VIAGGIO NEL TEMPO E FORME VIVENTI

Intervento:

La differenza di potenziale tra le barre da che cos'è dato. È dato da una questione elettrica?

Falco:

La funzione elettrica serve soltanto per far riconoscere la forma anche sul piano elettrico della forma che viene spedita. Il fatto che le barre siano elettricamente cariche e con potenziali piuttosto elevati serve comunque a dare un'idea della direzione, un'idea di massa. Il programma è selfico, però il rapporto di massa per il movimento deve essere ottenuto proprio usando la massa per accumulare il tempo. “Qui c'è il motivo per il quale possiamo permettere materia vivente e spirituale, massima concentrazione di complessità in minimo spazio”. Le barre servono unicamente per rapportare il peso a quello della persona in trasmissione e funzionano per differenza potenziale con direzione di complessità. Per mandare un oggetto nel tempo dobbiamo adoperare la complessità di una forma perché più questa è appuntita più, come abbiamo visto in passato, ci sta dentro una forma più grande. Dal nostro punto di vista la massima complessità oggi è rappresentata dal corpo umano che ospita una mente, che ospita un'anima. Quindi, poiché quella è la realtà più complessa che abbiamo, è anche la realtà più sottile che abbiamo. Quindi, è l'unica che può passare. La materia vivente per noi è in grado di passare, la materia non vivente non è in grado di passare, perché ha minore complessità proporzionale. Minore è la distanza temporale, più difficilmente può passare una massa; questo perché la differenza di complessità è minima. Come dicevamo in passato, un uomo di oggi rispetto un uomo di 2000 anni non è fisicamente diverso. Quindi, come sua complessità, la differenza è minima. La differenza può essere culturale. Ecco perché possiamo mandare solo materie viventi, perché il massimo della complessità è la “cosa” più facile da spedire. Non siamo in grado di mandare un mattone perché non ha un potenziale di complessità sufficientemente diverso da un altro aggregato di argilla di milioni di anni prima. Non esiste questa differenza. Questo è il motivo per il quale possiamo spedire solo materie viventi.

Intervento:

Fosse un oggetto magico?

Falco:

In questo caso si, perché ha complessità. Però deve essere proporzionale alla sua massa. Il movimento nel tempo quindi non usa tanto le simmetrie quanto una specie di bilancia temporale, ed abbiamo visto che esiste un rapporto di massa con il peso dell'individuo che viene mandato, per cui cambiano i sensi e le direzioni come se fossimo su una giostra spaziale. Vortica l'angolo dell’effetto che si può ottenere e quindi lo sgancio avviene in questa maniera. Pensate a quelle giostre - quelle delle catene con il seggiolino - dove maggiore è la velocità e maggiore è la distanza; minore è la velocità e meno lontano andate rispetto all'asse centrale della giostra. Si sale e scende; l'altezza diventa larghezza. La profondità è lunghezza perché abbiamo preso la tangente cambiando il peso e la direzione temporale dell'atomo preso in esame in questo caso. A questo punto entra il discorso dei codici che accenniamo soltanto in piccola parte perché non vi deve direttamente interessare. Il sistema equilibra il peso atomico e molecolare in proporzione al grado di complessità, come abbiamo detto adesso, anche quindi iniziatico perché se l'iniziazione è maggiore, ovviamente più complessità è aggregata in un quantitativo di atomi, molecole diverso, e la marca dando un peso specifico. Quello è il peso di partenza, e quello deve essere il peso di ritorno. Non può essere un oggetto sostituito. Le barre mantengono il riferimento di peso e complessità e vanno quindi equilibrate istante per istante per mantenere la direzione “futuro” e non trovarci in dimensioni arretrate o anticipate relativamente al nostro flusso di partenza.

Intervento:

Io ho capito che le barre mantengono il riferimento peso-complessità perché noi andiamo adesso verso il passato. Normalmente si va verso il futuro, quindi dobbiamo cambiare questa direzione, abbiamo cambiato i pesi della faccia.

Falco:

Non solo, ma succede anche un'altra cosa che è molto interessante: è possibile fare un salto dimensionale. Le particelle del nostro universo, perlomeno quelle del nostro spazio tempo, devono obbedire a più leggi contemporaneamente. Obbediscono alla legge della curvatura dello spazio, quindi ci danno una direzione temporale, hanno un rapporto di massa in base alla parte di universo nella quale noi ci troviamo. La direzione temporale - e quindi di successione di flusso - vuol dire che un evento diventa un altro evento mentre un altro evento che diventa un altro, che poi diventa un altro ancora, è specifico alla dimensione nella quale ci troviamo. Noi siamo all'interno di una dimensione ben precisa e ci manteniamo all'interno di questa perché abbiamo un'altra direzione temporale mantenuta da questa particella. Ecco perché stiamo all'interno di questo universo. 

LE PORTE DIMENSIONALI

Capita che si formino a volte delle porte dimensionali. Ci sono delle porte dimensionali che in passato abbiamo già esplorato parecchie volte, come vi ricorderete. Tante volte abbiamo parlato di tempo parallelo, abbiamo parlato di universi paralleli, di rami, di eventi che poi rientrano all'interno del ramo principale. Vuol dire che la direzione del ramo che ha ogni nostra particella, ogni nostro atomo, è determinata, con lo 0,5 in questo caso. Se noi al ritorno non avessimo lo 0,5 su quella particella, noi non finiamo più in questo universo ma finiamo in un universo vicino, ammesso che ci sia un universo vicino che abbia compatibilità con il peso specifico che può avere quella particella. Se fosse lo 0,4 o lo 0,3, per esempio, non andremmo da nessuna altra parte, perché non c'è uno 0,3 o uno 0,4 in un universo esistente ma se avessi, per esempio, uno 0,422 dove invece esistono tutti gli oggetti che hanno su quelle facce di alcuni atomi quella particolare direzione, ci sarebbe un universo compatibile. Universi paralleli, universi vicini ritmicamente compatibili, i piani di realtà paralleli, quelli che ogni tanto incrociamo e attraversiamo proprio nella nostra natura sono piani così vicini che le nostre frequenze a volte ci portano da uno all'altro con il famoso discorso del gessetto sulla lavagna invece del gessetto sul tavolo, “ricordavo, credevo che…”. Ecco, il discorso è basato sulla differente direzione tangente che possiamo avere e che, in realtà, non è basata sullo 0,5 di peso delle parti ma è un altro dei movimenti che ha la forma. Immaginiamo che, invece di avere questa direzione di faccia, abbia anche una componente per esempio rotatoria. Se noi manteniamo quella componente rotatoria presentiamo sempre la faccia all'aspetto della realtà che componiamo istante per istante perché ruotiamo alla stessa velocità, come se fosse un punto di Lagrange, rispetto ad un movimento sul nostro pianeta; se invece cambiamo questa posizione, e non ne rientrassimo con la stessa componente, ci presentiamo con una faccia diversa, per cui vediamo una cosa diversa davanti a noi e siamo in un altro flusso di realtà, pur mantenendo la direzione temporale di massa che potevamo avere, mentre in altri casi - vi ricordate che questo capita anche con i sogni - di passare “direttamente”. Abbiamo spiegato tante volte il sogno premonitore, e adesso lo spieghiamo con le particelle. Se noi finissimo in un universo vicino, dove invece di avere lo 05 abbiamo 0,5003, noi avremmo una velocità di “trascorrimento” temporale che è diversa rispetto alla nostra; e quindi possiamo anticipare o rallentare rispetto allo scorrimento di tempo al quale siamo abituati. 

L’ESSERE UMANO E LE DIMENSIONI

Noi, come esseri viventi, con le caratteristiche della nostra mente, delle nostre parti sottili, in realtà non siamo come ci vediamo ma siamo un oggetto oblungo che sta costantemente su più piani di realtà. Immaginando dei piani di realtà, noi siamo un oggetto che li attraversa tutti quanti. Quindi siamo reali qui, siamo reali là e siamo reali lì; e contemporaneamente viviamo su questi piani allungandoci e accorciandoci come dei vermi che camminano. Avete presente quei vermicelli che si drizzano e vanno avanti in quella maniera buffa? Ci muoviamo in questo modo, e quindi, in alcuni momenti, possiamo fare un sogno premonitore perché la nostra forma di verme si è allungata, e noi, rispetto alla velocità delle nostre particelle medie, siamo un po’ anticipati rispetto alla velocità: abbiamo dato un valore alla trazione in questo caso rapportata ad un valore di faccia. 

Ecco allora che possiamo essere in più punti diversi in base a questa dilatazione che è ritmica. Ma il ritmo della velocità delle particelle, nella direzione delle particelle che ci compongono, è dato dalla quantità di complessità contenuta in ciascuno di noi. La complessità, quindi la capacità di dilatare la nostra visione temporale dalla quale deriva il concetto del cervello e della relativa intelligenza - si tratta di proiettare con la nostra mente e vedere più cose lontane - nasce da questa differenza, che è uno degli effetti della complessità. Noi vediamo più lontano delle cose semplicemente perché ci siamo andati e quindi il nostro cervello si abitua a speculare perché immagina – o, in questo caso diciamo che “vede” - davanti a noi le prospettive di qualunque evento. Se faccio così succede questo, se faccio cosà succede quello. L'esperienza più questa dilatazione della nostra mente ci permette di vedere ed immaginare le altre realtà possibili in conseguenza degli eventi che creiamo. Le esperienze verranno tradotte con l'uso del pensiero, con l’uso del cervello. La forma della mente è quella dell'universo per rispondenza del simile al simile, quindi con vuoti o pieni. 

Immaginatevi una spugna che riempie uno spazio, ma se gettate del gesso dentro la spugna e lo colate e poi togliete la spugna, la forma che rimane è identica a quella che c'era prima. Quindi l'uno è simile all'altro e si compenetra; a questo punto di complessità la figura adeguatamente complessa si dilata in questi spazi temporali e specula perché vede. La mente tende a immaginare cosa può succedere e quindi a determinare il comportamento, e questo nasce dalla reazione fisica ottenuta nell’aver effettivamente valutato nel tempo gli eventi davanti a noi. Quindi, è una conseguenza.

Le barre contengono riferimento di peso e complessità, mentre il lavoro immediatamente successivo consiste nel tradurre il colore, il suono o il movimento per ogni barra, scambiandosi il ruolo, con una velocità che deve essere inferiore all'istante. Deve essere riferito all’istante perché varia questa velocità rispetto al suo scorrimento; deve essere inferiore al valore dell'istante nella quale si devono quindi accumulare gli eventi. 

Noi abbiamo calcolato l'istante come 4 secondi per uno spazio cubo e un micron cubo, 21 miliardi di eventi che piovono attraverso quello spazio. Allora, “deve essere inferiore all'istante suddividendoli in frazioni il cui peso complessivo equivale circa un istante per ogni istante precedente”. Vi ricordo che ci stiamo muovendo su una traiettoria temporale rapportata ad una direzione di complessità, e quindi non ad una direzione temporale relativistica. Questo vuol dire che per dare peso diverso a questa faccia del cubo devo ottenere un peso superiore a quello della fase precedente. In realtà, per riuscire a staccarci da questa velocità direzionale io devo dare energia per rallentare. Noi abbiamo chiamato questa direzione temporale usuale come direzione temporale di complessità verso la quale andiamo. Cosa fa un astronave per rallentare e per riuscire a tornare sul pianeta? Quando una nave spaziale è in orbita deve accelerare per riuscire a rallentare, è costretta a far questo perché, se è in orbita, vuol dire che mantiene la sua velocità; deve avere una velocità adeguata che non sia di fuga perché altrimenti si allontana. Per riuscire a rientrare, a rallentare, ad andare più piano, deve dare energia, deve accelerare molto di più, deve dare tanta energia per andare più piano. Man mano rallenta, vince la forza di gravità che la porta giù. Per rallentare, in questo caso, devo accelerare. 

Nel caso di cui adesso stiamo parlando avviene una condizione molto simile. In pratica c'è scritto come fare per dare peso a quella faccia. Un istante ha quel certo quantitativo di eventi neutri che passano e noi dobbiamo legare una particella di evento neutro ad una particella di evento saturo. Non potremmo incollare una particella di evento saturo senza una particella di evento neutro, perché un evento neutro ti collega a qualcosa che prima non c'era. Dobbiamo incollare su questa faccia del cubo più eventi e quindi dare più peso di quanto normalmente c'è. Il lavoro successivo consiste nel tradurre il colore, suono e movimento.

IL COLORE, IL SUONO E IL MOVIMENTO

Il colore, suono e movimento sono le caratteristiche date ad una forma. Il colore, ad esempio, è dato dalla divinità. Per obbedire alle varie leggi noi adoperiamo il suono, il colore, e tutte le altre varie cose di produzione umana. Quindi, usiamo la danza, il canto, la musica, il movimento perché sono caratteristiche prodotte da un elemento di complessità; l'uomo produce questi eventi. Questi eventi saturano ritmicamente le barre dando ad esse una direzione, facendo in modo che ognuna delle barre proietti in particolare una di queste caratteristiche. C'è quella che proietta il colore, un’altra proietterà il suono, l'altra proietterà i vari aspetti di complessità, di energia emessa in questa maniera. Noi dobbiamo legare degli eventi mantenendoli neutri il più possibile con la finalità di far cambiare la direzione alle particelle che hanno già una direzione. 

Quindi occorre aumentare il peso su quella particella ma, per aumentare il peso su quella particella, devo usare degli eventi che hanno il minor peso energetico possibile, minor peso fisico possibile con il massimo di complessità possibile, e non c'è niente di più complesso dell'uso del colore, dell'uso del suono, dell'uso della danza, dell'uso della musica, perché sono eventi che non hanno peso, o perlomeno pesano molto meno degli altri.

Se per ogni micron quadro passano tot miliardi di eventi per ogni calcolo di istante, devo dare una direzione a quella faccia aumentando la quantità di eventi apparenti su quella faccia, proprio per dare una direzione. Se gli eventi neutri piovono in un modo, io devo fare in modo che piovano secondo una diversa direzione. Faccio questo adoperando eventi neutri + eventi saturi, le particelle accumulate, la ghiaia temporale di cui parlavo prima, in modo che, aggiungendosi da questa parte, fanno un doppio lavoro. Da un lato non lasciano passare eventi neutri perché sono già saturi, in quanto da quella parte non possono andare, dall'altra aumentano il peso.

“Suddividendoli in frazioni il cui peso è inferiore all'istante”: deve essere un peso inferiore alla durata dell'istante perché se fosse del peso dell'istante non riusciresti mai a mandare un peso maggiore in uno spazio perfettamente identico. Quindi, il tempo deve essere inferiore. Perché sia “inferiore” e il peso diventi almeno doppio dobbiamo usare abbinati due eventi alla volta, uno saturo e uno non saturo. Quindi abbiamo due eventi dove invece ne passano uno ed allora possiamo raddoppiare questo quantitativo. 

“Con una velocità che deve essere inferiore all'istante, suddividendoli in frazioni il cui peso complessivo equivale a circa un istante per un istante precedente”. Se la pioggia di eventi ha una certa direzione e se io aumento su questa faccia il quantitativo di eventi, legando un evento saturo con un evento neutro, in pratica due particelle che ho legato assieme mediante il movimento delle barre, darò allora una nuova direzione alla pioggia degli eventi. Quindi, continuando a fare questo, aumentando questo peso direzionale, aumento o riduco l'inclinazione tangente rispetto alla direzione calcolata, in questo caso, pari a 05.

“Il flusso di eventi neutri viene accumulato di 1 ogni rotazione di giostra del complesso, perciò un sedicesimo ogni istante” Vuol dire che, per dare sufficiente peso a questa variazione, io devo accumulare un peso fisico che equivalga, almeno dal punto di vista energetico, in questo caso come energia e non come massa, al peso della forma che deve essere trasferita. Quanto tempo ci vuole? Ci vuole tanto tempo quanto è necessario, in una successione di istanti, per caricare di energia, mediante eventi saturi legati uno per uno ad eventi neutri - faccio in pratica una copia - tutti gli atomi che compongono la forma che deve essere proiettata. 

Per fare questo devo contemporaneamente adoperare la velocità di rotazione del movimento delle barre, coordinato ovviamente in questo caso dalle sferoself, con l’arricchimento ritmico del peso direzionale degli atomi che compongono un individuo. Se un individuo pesa 70 chilogrammi, io devo non solo dare la direzione agli atomi che equivalgono a 70 chilogrammi, ma devo dare anche in peso questa componente direzionale. Lo devo fare due volte: da un lato devo mantenere l'equivalente di massa della forma che viene proiettata. Facciamo in genere questo con il vapore acqueo, acqua di rete o cose di questo genere; altrimenti contravvengo al principio di conservazione dell’energia. Allora devo fare questo con l'energia. Dove la prendo? La prendo dove ne esiste un quantitativo infinito con un trasferimento che, nel mare temporale è pari a 0 mentre, dal punto di vista fisico, rispetto al nostro elemento di scorrimento temporale la differenza è considerevole.

In pratica non c'è differenza se io prendo 100 litri di acqua che ha 1000 anni oppure 100 chili di acqua di oggi. Se è una bilancia con 100 chili di acqua da una parte e dall'altra, è irrilevante rispetto alle direzioni di complessità, non lo è certamente rispetto ad una direzione temporale nostra.                         

Una persona leggera la proietto prima, una persona pesante teoricamente la proietto dopo. Per sopperire a questa condizione c'è un discorso dei codici per dare una posizione ad ogni parte che viene proiettata

Intervento:

Cosa succede con il passaggio di popolo in cabina?   

Falco:

Con questo passaggio si è variata la velocità di spostamento di tutti cercando di renderla più simile possibile, facendo in modo che lo 0,5% ipotetico di trasformazione laterale di tutti fosse 0,5+ qualcosa, per non essere rintracciabili facilmente all'interno di questo tipo di universo, di questo tipo di piani di realtà. Questa accelerazione continua, questo essere a cavallo di più piani, è una condizione di per sé prettamente iniziatica.

Intervento:
Quando la divinità colora le forme cosa succede?

DIVINITÀ E COLORE

Falco:

Quando la divinità colora le forme è uno dei movimenti possibili della forma. Adesso abbiamo suddiviso delle cose invece di metterle assieme. Per esempio noi dovremmo sovrapporre un cubetto di un micron quadro agli atomi e sono già due movimenti completamente diversi. C’è la saturazione di eventi per ogni istante, c'è il disegno dell'atomo unico che ha il proprio ritmo dato dalla direzione dell'universo. “Colorare” vuol dire proprio dare proprio una presenza possibile, una marca di appartenenza secondo le leggi in questo caso divine, che mantengono all'esistenza un conglobato di forme.

Intervento: 

Ma vuol dire anche darle una direzione temporale?

Falco:

Per quanto riguarda la direzione temporale dipende dalla divinità, nel senso che anche le divinità relativamente piccole collegate all'uomo sul pianeta, quelle regionali, non possono che seguire comunque una sequenza temporale, tant'è vero che partecipano a dei ritmi: sonno, veglia, kaliuga.

“Ciò ferma al tempo, rallentando in maniera fittizia il suo scorrimento nel nostro universo”. Rallentiamo perché cambiamo orbita. Se la nostra velocità in rotazione attorno agli eventi del nostro universo è di un certo tipo, se perdiamo questa velocità, ecco che o rallento o faccio quello che è necessario per passare su un'altra orbita. Noi non siamo al centro degli eventi, noi orbitiamo attorno agli eventi. “E scollegando l'abituale direzione dell'insieme da quella particolare che si verifica dentro la cabina attivata”. Cambia la direzione perché cambiamo 

l'angolo tingente perché abbiamo cambiato il peso di quegli atomo proprio come quantità di 

eventi e abbiamo cambiato di conseguenza la direzione perché abbiamo un altro orientamento e diversa è l'orbita che in quel momento si può mantenere. L'impianto selfico dovrà allora tradurre la massa suddividendosi uno spazio-tempo il più ampio possibile. Qui stiamo parlando già della suddivisione di massa perché non si crei l'effetto proiettile, “racchiudibile nel proprio sistema”.

Intervento:

Cosa vuol dire “racchiudibile nel proprio sistema”?

Falco:

Vuol dire all'interno dell'universo preso in considerazione con il rapporto di massa che curva in questo momento il tempo. Ecco perché la struttura selfica del Tempio agisce su una massa rappresentata da tutto il peso racchiusa tra i propri estremi, Parlo proprio di massa fisica, quindi delle istanze estreme delle parti che compongono il Tempio. 

Ad esempio il bosco e tutti i territori nostri vengono considerati come punti di riferimento valutando tutta la massa tra altezza, larghezza, lunghezza. Per ottenere qualcosa di utile noi dobbiamo utilizzare sempre alcuni elementi delle Linee, altrimenti non abbiamo una massa sufficiente per ogni frazione, per ogni parte di instante. Il vantaggio del rapporto massa con il rapporto del peso degli eventi è di questo tipo. Normalmente, se noi dovessimo deviare un oggetto e curvare lo spazio, avremmo bisogno, per esempio, di una massa come quella di un buco nero, avremmo bisogno di masse che sono enormi, e che dovrebbero equivalere a quelle di molti diametri solari. Per ovviare a questo problema, noi riduciamo il tempo di applicazione per ogni frazione di massa che ci interessa. 

Invece di ingrandire la massa di riferimento e per rendere sufficiente la massa di cui disponiamo, agiamo per ogni istante su masse infinitamente piccole, e quindi rispettiamo il rapporto di massa con la curvatura temporale in quanto si riesce ad  agire con una massa equivalente a quella di 20 diametri solari nei confronti di un peso di 1 chilogrammo. Noi agiamo su una massa piccolissima di poche centinaia di migliaia di metri cubi, su frazioni di frazioni di peso atomico di un atomo alla volta, e il rapporto di massa è perfettamente identico; lo suddividiamo invece di ampliarlo.  

Alcune barre hanno la caratteristica di stabilire le dimensioni dell'oggetto che c'è dentro, in termini di alto, basso, largo, lungo.

Per avere una definizione più completa in alcuni casi io chiedo alle persone di muoversi all'interno della cabina perché più movimenti fai più facce presenti rispetto a queste barre di riferimento. In seguito, per semplificare e accelerare questo processo, chiederemo alla persona di muoversi e con quale movimento muoversi.

Intervento:

Si tratta di direzioni dimensionali?  

Falco:

No, stiamo parlando di direzioni temporali, non di direzioni dimensionali. Non diciamo: vai verso destra o vai verso sinistra. Noi, come commentavamo all'inizio dell'articolo, prendiamo un cubo sul quale consideriamo su ogni faccia altezza, larghezza, lunghezza e poi proviamo a girare il cubo, per cui, ad esempio, la profondità diventa altezza e così via.

EdiMed

1
2

